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La storia della Causa di Bea/ficazione dei Venerabili servi di Dio P. Antonio e P. Marco 
Cavanis è una storia lunga, con interruzioni, riprese, tante amnesie e eleArocardiogrammi piaB di 
fiducia nella loro vita santa. Ci sono sta/ due momen/ di una certa aBvità con i postulatori P. Aldo 
Servini e P. Giovanni De Biasio. Per il resto tanta stanchezza ripe//va nella recita della “preghiera” 
per la loro bea/ficazione, senza alcuna novità. “Tu pensa a un pianoforte. I tas1 iniziano e 
finiscono. Tu sai che sono 88. Non sono infini1. Tu sei infinito, e dentro quei tas1, infinita è la 
musica che puoi suonare” (A. Baricco), diciamo che siamo pochi e poco conosciu/, solo “88”, e 
così non ten/amo di suonare una musica nuova e semplice, per divulgare la devozione ai “san1 di 
casa nostra”. Non riusciamo a suonare una musica di san/tà come loro: sempre fedeli, auten/ci 
interpre/ della Parola di Dio, durante tuAa la loro lunga vita. Forse ancora non abbiamo capito 
dove sta la bellezza e l’originalità della loro san/tà. Se oggi, nella Congregazione, rimane ancora un 
pò di san/tà, lo dobbiamo a loro. Non lamen/amoci se non sono ancora dichiara/ Bea/ e San/ 
dalla Chiesa. PiuAosto aiu/amo la Chiesa a dichiararli san/ diventando san/ noi. Se vogliamo 
vincere il buio accendiamo la luce e smeBamola di gridare al buio.  

La san/tà di P. Antonio e P. Marco che il Signore ci dona ogni giorno, non abbiamo il diriAo 
di tenerla per noi, la dobbiamo meAere a servizio della Chiesa e del mondo dei giovani, altrimen/ 
marcirà nella nostra mediocrità. La crisi sanitaria, economica sociale e ecclesiale è un’occasione 
propizia per una breve riflessione sul significato della crisi della san1tà nella nostra vita religiosa 
e per non confondere la crisi con il clima di confliCo che con1nua a serpeggiare in 
Congregazione. Le crisi generalmente hanno un esito posi/vo, mentre i confliB creano sempre 
compe/zione, antagonismo fra persone divise in amici da amare e nemici da combaAere. Nelle 
crisi si può conservare grande pace e serenità, nella piena consapevolezza che tuB siamo solo 
“servi inu1li” (Lc 17,10), ai quali il Signore ha usato misericordia. Oggi, la pandemia ha faAo cadere 
«il trucco di quegli stereo1pi con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre preoccupa1 della 
propria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella appartenenza comune alla 
quale non possiamo soCrarci: l’appartenenza come fratelli nel Sangue di Cristo». Chi non guarda 
alla crisi della pandemia alla luce del Vangelo si limita a fare l’autopsia di un cadavere. Siamo 
spaventa/ dalla crisi non solo perché abbiamo dimen/cato di valutarla come il Vangelo ci invita a 
farlo, ma perché abbiamo dimen1cato che il Vangelo è il primo a meCerci in crisi.  

La Congregazione non può con/nuare ad essere un corpo in confliAo, con vincitori e vin/, 
perché «in questo modo diffonderà 1more, diventerà più rigida, meno sinodale, e imporrà una 
logica uniforme e uniformante, così lontana dalla ricchezza e pluralità che lo Spirito ha donato 
alla Congregazione». In questo senso, tuAe le resistenze che facciamo all’entrare in un cammino di 
san/tà lasciandoci condurre dallo Spirito, ci condannano a rimanere soli e sterili. Non ostacoliamo 
l’opera della Grazia di Dio che vuole manifestarsi in noi e aAraverso di noi. Se vogliamo davvero un 
cambiamento dobbiamo avere il coraggio di una disponibilità di conversione a tuAo tondo per 
camminare in san/tà di vita. Si deve smeAere di pensare ai cambiamen/ come a un raAoppo di un 
ves/to vecchio. Non si traAa di raAoppare un abito, perché la Congregazione non è un semplice 
“ves6to”, bensì una storia di san/tà. “Rives1tevi di Cristo che è lo stesso ieri, oggi e per 
sempre!» (Eb 13,8), affinché appaia chiaramente che la Grazia ci è donata non viene da noi ma da 



Dio. È il Signore che ci san/fica. È bene ricordare che la prima finalità dell’essere consacra/ è la 
ricerca costante della “sanAficazione personale”. Sulla san/tà non si può barare secondo le parole 
di Gesù: per quanto imbianca6 i sepolcri sono sempre sepolcri.


